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Mariangela Melato 
in una scena di 
«Medea», regia 

di Giancarlo Sape 

MEDINA di Euripide. Adatta» 
mento e regia di Giancarlo 
Sene. Scena e costumi di Pao­
lo Tommasi. Musiche di Artu­
ro Annccchino. Interpreti: 
Mariangela Melato, Kdda Va­
lente, Alberto Di Stasio, Pie­
tro Uartohhi, l'iorella Poten­
za, Enrico Di Tro\a, Rodolfo 
Craja, Maria Cristina Fioret­
ti, Agnese Iticchì. Produzione 
della Comunità teatrale ita­
liana. Hcggio Emilia, Teatro 
Ariosto: poi in tournée. 

Nostro servizio 
REGGIO EMILIA — Medea, 
o della solitudine. E sola, 
questa straordinaria eroina 
euripidea, come ogni donna 
abbandonata, e in un mondo 
nel quale il maschio è tutto. 
E doppiamente, triplamente 
sola, perché straniera, bar­
bara, maga. Il delitto atroce 
che concepisce e poi com­
mette (facendo morire nel 
snodo peggiore la nuova spo­
sa del marito fedifrago, e 11 

vati di abbondanti costumi, 
d'un gusto In genere tardo­
rinascimentale, e bloccati 
spesso in atteggiamenti sta­
tuari, o da composizione pit­
torica, arricchita all'occor­
renza dalla calata di un 
grande pannello dalla super­
ficie a specchio, 

La radicale potatura effet­
tuata sul testo della tragedia 
(il regista ne firma l'adatta­
mento, mentre il traduttore 
rimane Ignoto) accresce la 
solitudine del personaggio. 
A Medea è tolto infatti, di 
netto, l'unico Interlocutore 
amico, Egeo, che, stando a 
Euripide, le promette sicuro 
asilo nella sua terra. Curiosa 
conseguenza: alla fuga fina­
le della donna manca ogni 
prospettiva realistica, e 11 
mito, scacciato dalla porta 
(poiché quasi tutti 1 riferi­
menti In proposito sono stati 
espunti), rientra dalla fine­
stra, o meglio dal bianco 
schermo sul quale si espande 

Di scena Mariangela Melato grande protagonista 
della tragedia euripidea adattata e messa in scena 

da Giancarlo Sepe. Meno convincente la compagnia 

Il personaggio 

Solitudine di Medea 
padre di lei, e uccidendo poi 1 
propri stessi figli) la isola an­
che da quelle del suo sesso, in 
un cerchio di orrore. 

Nello spettacolo di Gian­
carlo Sepe. la separatezza 
della protagonista è accen­
tuata sotto vari aspetti: già 
la rende diversa da tutti l'ab­
bigliamento così spoglio, la 
tunica quasi penitenziale, 
nera, ma che a tratti manda 
riflessi viola (colore di lutto, 
anch'esso), l piedi scalzi, i ca­
pelli tirati, la cui tinta bion­
dissima vediamo sconfinare 
nel bianco, presagio forse 
d'una vecchiaia ancora più 
sola, carica di rimorsi e rim­
pianti. I fasci di luce che ta­
gliano per ogni verso la sce­
na cupa e nuda (si fa largo 
uso, qui, del .segulpersona») 
tendono a distaccare Medea 
come in una lontananza cru­
dele, pur quando ella si trovi 
in prossimità degli altri, gra-

e giganteggia l'immagine del 
Sole. Sul suo carro dovrebbe 
partirsene, Medea, come, se 
ci si consente, su un mezzo di 
trasporto rapido e protetto, 
ma con una destinazione ter­
restre. Qui, invece, ne con­
templiamo 11 profilo su quel­
lo sfondo, un braccio slan­
ciato verso l'alto, quasi sul 
punto d'involarsi per sem­
pre. Enigmatico scioglimen­
to, nel quale soprattutto 
trionfa l'ispirazione figurati­
va di Sepe, e si svela una vol­
ta di più il suo mal molto na­
scosto smore per II cinema, 
denunciato anche dal quasi 
Ininterrotto flusso della co­
lonna musicale. 

Nel complesso, del resto. Il 
dramma risulta «laicizzato», 
ricondotto a una misura 
quotidiana; ma all'andatura 
prosastica di certi passi fan­
no contrasto impennate ac­

cademiche, e Insomma non 
diremmo che, adattamento a 
parte, la versione (anonima, 
lo ripetiamo) proceda su una 
linea troppo precisa. Un va­
go fastidio si avverte, al ri­
guardo, tanto più In quanto 
fl tutto si concentra In un'ot­
tantina di minuti di rappre­
sentazione, che si vorrebbe 
densa, tesa e senza scarti per 
l'intero suo corso. 

Accade peraltro che, alla 
solitudine di Medea, corri­
sponda quella di Mariangela 
Melato: l'attrice appare al 
suo meglio, conferisce alla 
protagonista uno spessore 
forte e una notevole sotti­
gliezza di sfumature, In par­
ticolare nei momenti di an­
goscia e dubbio che precedo­
no l'ideazione e l'attuazione 
del feroce progetto; è ge­
stualmente esatta, e vocal­
mente ammirevole. L'entu­

siasmo che il pubblico mani­
festa nel suoi confronti (e 
che si esprimeva, l'altra sera, 
in un'interminabile ovazio­
ne) sembra Insomma giu­
stificato. 

La compagnia che la at­
tornia oscilla però, nell'in­
sieme, su livelli professionali 
piuttosto bassi. Unica degna 
«spalla», per la Melato, è Ed­
da Valente che, giovandosi 
forse delle numerose espe­
rienze siracusane, disegna 
con buona incisività 11 ritrat­
to della Nutrice (ed è bello, 
all'inizio, quel suo cullare la 
padrona come una bambina 
disperata). Alberto Di Stasio, 
nel panni di Giasone, fatica a 
dare la replica a Medea. Gli 
altri, cominciando da Pietro 
Bartolini (Creonte) e finendo 
alle ragazze del Coro (una 
porzione delle cui battute so­
no registrate, e la cosa stride 

anche stilisticamente), pos­
sono contare solo, in qualche 
caso, sulla presenza fisica. Il 
racconto del terribili eventi 
prodottisi nella reggia di Co­
rinto, affidato all'acerbo ta­
lento di Enrico DI Trova (e si 
sa quanta importanza aves­
sero 1 Nunzi, 1 Messaggeri, 
nel teatro tragico greco), si 
riduce a un confuso affastel­
larsi di notizie frammenta­
rie; diremmo quasi di essere 
all'ascolto d'un qualche 
speaker radiotelevisivo; e 
non dei più bravi. 

Ma la' platea, affollatissi­
ma e disponibilissima, non 
ha lesinato applausi. Esauri­
te ormai le repliche reggiane, 
lo spettacolo si avvia dunque 
a una tournée^ presumibil­
mente trionfale. 

Aggeo Savioli 

L'intervista 
Va pazzo per 

i camion, 
è diventato 
un divo con 

«Biade Runner» 
Parla Rutger 
Hauer, attore 

olandese 
in Italia 

per presentare 
«The Hitcher» 

Rutger Hauer in 
una scena del film 

«La lunga strada 
della paura» 

Replicante & camionista 
ROMA — Rutger Hauer. 
Nome un po'difficile, è vero. 
Se lo vedete al cinema, però, 
non vi dimenticherete la sua 
faccia. II replicante biondo 
di Biade Runner e llguerrle* 
ro medioevale di Amore e 
sangue sono nella memoria 
di molti, ma In questi giorni 
scorrazza sugli schermi un 
loro parente ancora più per­
fido, l'autostopplsta-killer 
di The Hitcher. Intitolato in 
Italia La lunga strada della 
paura, Il film è uscito a Mi­
lano, sfa per essere lanciato 
nelle altre città ed è già stato 
positivamente recensito su 
queste colonne. Ma visto che 
Rutger Hauer è qui, davanti 
a noi, con 11 suo metro e no­
vanta di muscoli, la sua te­
sta Monda e un abbiglia­
mento completamente bian~ 
conerò (non sarà ju venti' 
no?), vale la pena di ritor­
narci. 

Olandese, 43 anni, Hauer 
è figlio d'arte: *I miei genito­
ri erano attori di teatro e lo 
credevo fossero pazzi. Ora 
ho una figlia di 21 anni che 
sicuramente pensa lo stesso 
di me. Però vuol fare l'attri­
ce. E lo, ahimé, non ho alcun 
modo per fermarla». Anche 
lui ha Iniziato In teatro: *Ql-
ravo l'Olanda con una com­
pagnia. JJ nostro forte era 
recitare sul biliardi. Sì, sul 
tavoli da biliardo». E che re­

citavate? 'Non ci credereste. 
Beckett, Ionesco, di tutto. 
Recitavamo per l contadini, 
erano un pubblico straordi­
nario. Noi non eravamo al­
trettanto straordinari. Io, in 
particolare, dirigevo e face­
vo ruoli che non ero In grado 
di fare. Ma è stato un ap­
prendistato utile». 

Poi la tv, il cinema in 
Olanda e In Germania: »Ho 
fatto due film in tedesco. 
Erano orrendi. Ho avuto for­
tuna: sono stati due fiaschi, 
uno non è nemmeno uscito». 
Infine, una colazione decisi­
va: 'Non avevo ben capito se 
Il mio personaggio in Biade 
Runner era un robot o qual­
che altra cosa. Ho pranzato 
con Rldtey Scott a Los Ange­
les, abbiamo parlato di tutto 
tranne che del film. E ci sla­
mo piaciuti». Hauer conside­
ra ancora Biade Runner II 
proprio miglior risultato, In­
sieme a The Hitcher: »Non 
so perché mi piace tanto 
quest'ultimo film. Ci qual­
cosa che mi ha preso alla go­
la fin da quando ho letto la 
sceneggiatura, e che non sa­
prei definire. Robert Har-
mon, Il regista, non mi ha 
spiegato nulla. So, per certo, 
una sola cosa: l'autostoppi­
sta non è un banale kl'ler. È 
soprattutto un uomo che 
vuole farsi uccidere. È mala­
to, e lo sa. È disperato. Tutto 

11 resto è soggettivo. Il film è 
là, è ciò che ognuno vi può 
vedere. Come "cattivo", cre­
do di aver dato il massimo 
con questo personaggio. Ora 
spero di cambiare». 

Evidentemente Hauer 
ama l registi di poche parole. 
Così ricorda II grande, pove­
ro Pecktnpah, che lo diresse 
In Ostermann Weekend: 
tNon avevo mal Incontrato 
un regista che dirigesse sen­
za parlare. Alla fine di una 
ripresa, Sam non ti diceva 
mal "falla così, piuttosto che 
così". TI guardava come si 
guarda un verme e ringhia­
va "falla un'altra volta". Oli 
altri attori ci Impazzivano. A 
me piaceva molto». Ma viene 
da pensare che Hauer ami 
poco le chiacchiere, In qua­
lunque campo. Sentite 11 suo 
autoritratto: *Vorrel essere 
un attore fisico, non verbale. 
Il cinema è un medium tìsi­
co. E fatto di immagini, e 
l'attore è solo una di queste 
Immagini. I ruoli vanno fat­
ti visualmente e fisicamen­
te, le battute si possono but­
tare, le parole vanno tradot­
te In gesti, In sguardi. Reci­
tare e una traduzione». 

E II futuro? Se Rutger 
Hauer realizzerà anche me­
tà del suol progetti, passerà 
alla storia come l'attore più 
polivalente e Ipcratllvo. 
Sentite un po': tVogllo fare 

un ruolo brillante, un film In 
stile Stangata. Voglio Iscri­
vermi a una scuola per sce­
neggiatori. Voglio scrìvere 
un film dall'Antigone. Vo­
glio fare Finale di partita di 
Beckett, In teatro, con Ri­
chard Harris. Voglio fonda­
re una compagnia teatrale 
che utilizzi le tecnologie vi­
deo per degli spettacoli tea­
trali. Questo, per quanto ri­
guarda I sogni. Passiamo a 
cose più concrete. Ho fonda­
to una piccola società di pro­
duzione Insieme a Whoopl 
Goldberg, la protagonista 
del Colore viola di Spielberg. 
Abbiamo girato insieme un 
documentarlo su un senza­
tetto di Los Angeles. Non 
credete a Reagan quando 
racconta che in America 
tutti hanno una casa. Inol­
tre dirigerò Whoopl, a tea­
tro, nella riduzione della no­
vella Diario di un pazzo di 
Gogol. Infine, sto girando 
un documentarlo su me 
stesso. In video, nel ritagli di 
tempo, sul set* e così via. Un 
video-diario sul lavoro di at­
tore. Alla fine durerà qua­
ranta, cinquanta ore». 

Se tutto ciò non vi basta, 
beccatevi l'hobby preferito 
del nostro uomo: •Progetta­
re camion. Dal motore alla 
carrozzeria, Sonol miei gio­
cattoli preferiti». 

Altro? Forse un parere 
•disinteressato* sull'Ameri­
ca, traguardo di ogni divo 
che si rispetti: *Uho rifiuta­
ta, preferisco vivere in Olan­
da, In campagna. Ma prima 
o poi dovrò andarci, se no 
penseranno che sono arro-
gan te. Per il resto*, che vole­
te, voi mi chiedete del miei 
ruoli di cattivo e avete ragio­
ne, lo ho fatto 27 film e 27 
ruoli diversi ma sono famo­
so solo per quel tre o quattro. 
È una lotta: un europeo a 
Hollywood non diventa un 
divo da un giorno all'altro, 
c'è una gavetta commerciale 
da scontare, ma lo voglio 
sperare che questo corri­
sponda anche a una mia 
maturazione come attore. Il 
mio sogno è diventare un 
buon attore e piacere alia 
gente. A voi che slete italiani 
posso dirlo, In America non 
mi crederebbero mal. Non 
possono Immaginare che 
qualcuno abbia altri interes­
si nella vita, oltre al dollari». 
Bene, signor Hauer, noi le 
crediamo. £ siamo disposti 
persino a credere alla sua ci­
vettuola meraviglia nel ve­
dere I giornalisti che si ap­
puntano le sue parole: «Cosa 
scrivete? Il fatto che sia un 
attore non vuol dire che lo 
ne sappia più di voli». 

Alberto Crespi 

È morta a 78 
anni la vedova di Hemingway. 
Con lei lo scrittore divise la 
stagione finale della sua vita 

L'ultima 
moglie 

Mary Welsh 

Hemingway e 
Mary Welsh 

E così anche lei se ne è andata. Mercole­
dì scorso atleta di 78 anni, dopo una lunga 
malattia in un ospedale di New York, citta 
dove si era trasferita. Aveva passato gli ul­
timi anni della propria vita a scrivere e a 
testimoniare sul suo celebre marito. Il ma' 
rito era Ernest Hemingway, uno dei miti 
più amari-odiati. Lei era Afary Welsh, ulti­
ma delle sue quattro mogli. 

La morte della vedova dì un artista ap­
pare sempre un po' come un taglio netto 
all'ultimo legame esistente tra noi e quel­
l'artista. E anche se, come spesso accade 
per le mogli dei grandi personaggi, Mary 
Welsh non è stata che una agiografa finale, 
non le si potrà mai togliere quell'aura di 
depositaria dei segreti dell'ultimo, e di tut~ 
to, il misterioso Hemingway. 

*Con un uomo cosi si può soltanto essere 
o la prima o l'ultime moglie», confessò Ma­
ry una volta a Fernanda Pivano, e questo 
matrimonio risulta, bene o male, il più do­
cumentato. La biografìa famosissima di A. 
E. Hotchner, tPapà Hemingway», è tutta 
dedicata ai periodo che va dal matrimonio 
con Marv alla morte dello scrittore. La bio­
grafìa della Pivano dello scorso anno dà 
grande spazio a quanto Mary diceva. *How 
it was» (1976) è quanto racconta la stessa 
Welsh su se stessa e il marito. Poi ci sono le 
foto. Hemingway rimane il prototipo dello 
scrittore pubblico, il più immortalato del 
secolo. E in buona parte delle fotografìe 
rimasteci appare sua moglie Mary, ombra e 
segugio confortante, la piccola bionda alle­
gra Stary del Minnesota: a Nimes, a New 
York, a Saragozza, a Venezia, a Key West, 

in Kenia, a Cuba. 
Quello con Mary fu il matrimonio più 

duraturo di Hemingway (il doppio di ognu­
no dei precedenti). Si conobbero a Parigi 
nel 1944 in un ristorante per corrisponden­
ti di guerra. Lei giornalista per i più presti­
giosi settimanali americani, lui il reduce 
della guerra di Spagna, il barbuto partigia­
no della seconda guerra mondiale. Cono-
sciuta Mary, il matrimonio di Hemingway 
con Martha Gellhorn (incontrata in Spa­
gna) naufragò. Ernest e Mary si sposarono 
l'U apriledel 1946 e scelsero come luogo di 
elezione la Finca Vigia a Cuba e una casa a 
Ketchum, vicino a Sun Valley, Idaho. 

Viaggiarono molto. Le infatuazioni di 
Hemingway erano sempre le stesse: la cor­
rida, il safari, la pesca nel Golfo, la caccia 
nel West, il pugilato e da ultimo un nuovo 
amore a Venezia. Mary assecondava il ma­
rito, perfetta organizzatrice di tutto e — 
dicono alcuni — amante, forse più che del­
lo stesso Hemingway, della vita da perso­
naggi famosi che assieme conducevano. Il 
Nobel venne nel 1954. Poi vennero le prime 
crisi depressive dello scrittore, le paranoie, 
le cure al Saint Mary Hospital, gli elettro­
choc, il suicidio. 

È indubbio che il loro, nonostante le im­
mancabili burrasche, fu un rapporto molto 
intenso. Hemingway si Fidava ciecamente 
della moglie e teneva in gran conto le sue 
reazioni perfino su quanto andava scriven­
do. Era lui stesso a confessare che tra le 
•revisioni» da apportate ad un testo c'era 
da mettere in conto la lettura di Mary: se le 
pagine che lui aveva scritto le provocavano 
i brividi, era buon segno. 

Morto Hemingway il 2 luglio 1961, Mary 
non riuscì a sottrarsi al destino delle vedo­
ve. Assunse il ruolo dell'ultima strenua 
propaganda della memoria del marito. E 
cominciò addirittura con la stessa versione 
data di quella morte: un errore nel pulire il 
fucile. Donò la casa di Cuba dove erano 
vissuti al governo di Ftdel Castro perché ne 
facesse un museo. Scrisse la sua autobio­
grafìa ritornando alla professione giornali­
stica. Fu perfino citata in uno strano calen­
dario a cura di Lynn Sherr e Jurate Kozi-
clias, *The Uberation woman's appoin-
tment calendar 1973» (Universe books, 
1972) tra i disertori della causa femminista 
per una frase che suonava più o meno così: 
«Eguaglianza? Io ho chiesto che lui fosse il 
mio signore». 

Si prese infine cura dei manoscritti del 
marito. E forse la Mary che ricorderemo 
meno volentieri sarà quella che ha autoriz­
zato dubbie operazioni come la pubblica­
zione di un romanzo di Hemingway, «Gates 
of Eden», ripescato nei bauli e a quanto 
sembra tipico esempio di raschiamento del 
barile. 

La Mary Welsh insieme generosa ed ido­
latra che raccoglieva tutti i fogli scritti che 
Mister Papa gettava nel cestino perché — 
diceva — la famiglia Hemingway era una 
famiglia numerosa e quando lui non ci sa­
rebbe più stato qualcuno doveva pur pen­
sarci, avrà alla fine assolto al compito che si 
era prefìssa. Ora le spetta il posto accanto 
alla tomba del marito, nei cimitero di Ke­
tchum, vicino Sun Valley, Idaho. 

Baldo Meo 
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Il linguaggio 
del gusto 

Il mensile italiano dell'alimentazione 
e della cultura materiale 
letto in tutto il mondo. 

Perchè è scritto nel linguaggio del gusto. 

La Gola 
Un linguaggio che da gennaio 

avrà un nuovo formato (cm. 24 x 34) 
80 pagine a colorì Lire 7.000 

Per chi si abbona 
undici numeri costano come dieci. Lire 70.000 

Per chi si abbona entro il 31 dicembre 1986 
o è già abbonato alle testate dì Intrapresa, 

c'è anche un regalo: 
il volume Futurismo futurismi 

Inviare l'importo a Cooperativa Intrapresa 
Via Caposile 2.20137 Milano 
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